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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 31 luglio 2007

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Iulii 

pro lectura Magisterii Summi Pontifici Benedicti XVI pro evangelizatione in terris missionum

Annus III – Numerus VII, Iulius A.D. MMVII

Il mese di luglio si è aperto con la pubblicazione di un importante documento: il Motu proprio “Summorum Pontificum” con il quale il Santo Padre Benedetto XVI ha voluto concedere a tutti quei fedeli che lo desiderano, purché riuniti in un gruppo stabile e previa autorizzazione del parroco, la possibilità di celebrare la Santa Eucaristia utilizzando il Messale di San Pio V rivisto nel 1962 da Papa Giovanni XXIII. La decisione di aggiornare, mediante questo Motu Proprio, quello del 1988, è stata presa da Benedetto XVI per “giungere ad una riconciliazione interna nel seno della Chiesa”. Lo sguardo al passato delle lacerazioni avvenute, ha affermato il Papa, impone oggi un obbligo: “fare tutti gli sforzi, affinché a tutti quelli che hanno veramente il desiderio dell’unità, sia reso possibile di restare in quest’unità o di ritrovarla nuovamente… Non c’è nessuna contraddizione tra l’una e l’altra edizione del Missale Romanum”.
Rilevante anche il Documento della Congregazione della Dottrina della Fede, approvato dal Santo Padre Benedetto XVI, intitolato "Risposte a quesiti riguardanti alcuni aspetti circa la dottrina sulla Chiesa" che porta la data del 29 giugno 2007 ed è stato pubblicato il 10 luglio. Il Documento precisa “il significato autentico di talune espressioni ecclesiologiche magisteriali, che nel dibattito teologico rischiano di essere fraintese”.

Il 9 luglio il Santo Padre è partito per Lorenzago di Cadore per un periodo di riposo. “L’aria di montagna mi farà bene - ha detto il Papa durante l’Angelus di domenica 8 luglio - e potrò dedicarmi più liberamente alla riflessione e alla preghiera. Auguro a tutti, specialmente a chi ne sente maggiore bisogno, di poter fare un po’ di vacanza, per ritemprare le energie fisiche e spirituali e recuperare un salutare contatto con la natura. La montagna, in particolare, evoca l’ascesa dello spirito verso l’alto, l’elevazione verso la ‘misura alta’ della nostra umanità, che purtroppo la vita quotidiana tende ad abbassare”.

· SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 luglio 2007 - Angelus

4 luglio 2007 – Udienza generale

4 luglio 2007 – Appello ai Giovani per la Giornata Mondiale della Gioventù di Sydney 2008
7 luglio 2007 - Lettera ai Vescovi di tutto il mondo per presentare il "Motu proprio" sull’uso della Liturgia Romana anteriore alla Riforma del 1970

7 luglio 2007 - Lettera Apostolica in forma di Motu proprio, “Summorum Pontificum” sull’uso della Liturgia Romana anteriore alla Riforma del 1970

8 luglio 2007 - Angelus

11 luglio 2007 - Autorizzazione della pubblicazione del Documento Finale della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Carabi auspicando che sia “luce e forza per un fecondo lavoro pastorale e di evangelizzazione negli anni futuri"

15 luglio 2007 - Angelus

20 luglio 2007 - Messaggio per la XXIII Giornata Mondiale della Gioventù

22 luglio 2007 - Angelus

24 luglio 2007 – Incontro con i sacerdoti delle diocesi di Belluno-Feltre e Treviso

29 luglio 2007 - Angelus

· VERBA PONTIFICIS

Antico Messale

Guerra

Missione

Sequestri
Vacanze
· INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Missione - Lettera di ringraziamento del CELAM ai contemplativi per la loro preghiera durante la V Conferenza Generale: continuate a pregare "affinché tutta la Chiesa pellegrina in America Latina e nei Caraibi si senta fortemente interpellata dalla chiamata alla missione"

Missione - Padre Benzoni riconfermato Superiore generale dei missionari Saveriani: “dobbiamo guardare al nuovo che avanza, più che al vecchio che viene meno. La Chiesa è giovane perché lo Spirito la mantiene giovane. Perciò penso che le sfide non devono farci paura”

Missione - Il Card. Nicora, Legato per le Basiliche Papali di Assisi, ad un mese dalla visita di Benedetto XVI: “Il Papa ci ha ridetto con forza che il ‘mistero’ di Francesco può essere compreso soltanto in Gesù e a partire da Lui”
Sequestri - “È ora di superare la paura, l'indifferenza, l'egoismo, che ci rendono insensibili davanti al dolore altrui”: appello dei Vescovi colombiani contro violenze e sequestri

· QUAESTIONES

VATICANO - Pubblicato il Documento della Congregazione della Dottrina della Fede "Risposte a quesiti riguardanti alcuni aspetti circa la dottrina sulla Chiesa"

SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 luglio 2007 - Angelus

VATICANO - “Chi appartiene alla verità, non sarà mai schiavo di nessun potere, ma saprà sempre liberamente farsi servo dei fratelli”: Papa Benedetto XVI all’Angelus riflette sul tema “libertà e sequela di Cristo” - Appello per la Colombia

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Prendendo spunto dalle letture bibliche della XIII domenica del Tempo Ordinario, domenica 1° luglio Papa Benedetto XVI si è soffermato, prima di recitare l’Angelus con i fedeli e i pellegrini riuniti in piazza San Pietro, sul tema “libertà e sequela di Cristo”.

Gesù, narra l’Evangelista Luca, si diresse decisamente verso Gerusalemme pur sapendo che lo attendeva la morte di croce, “ma in obbedienza alla volontà del Padre offre se stesso per amore”. Il Santo Padre ha sottolineato: “E’ in questa sua obbedienza al Padre che Gesù realizza la propria libertà come consapevole scelta motivata dall’amore. Chi è libero più di Lui che è l’Onnipotente? Egli però non ha vissuto la sua libertà come arbitrio o come dominio. L’ha vissuta come servizio. In questo modo ha ‘riempito’ di contenuto la libertà, che altrimenti rimarrebbe ‘vuota’ possibilità di fare o di non fare qualcosa. Come la vita stessa dell’uomo, la libertà trae senso dall’amore”. 

Anche l’apostolo Paolo, scrivendo ai cristiani della Galazia, li esorta: “Voi, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri” (Gal 5,13). Il Papa ha spiegato che: “vivere secondo la carne significa seguire la tendenza egoistica della natura umana. Vivere secondo lo Spirito invece è lasciarsi guidare nelle intenzioni e nelle opere dall’amore di Dio, che Cristo ci ha donato. La libertà cristiana è dunque tutt’altro che arbitrarietà; è sequela di Cristo nel dono di sé sino al sacrificio della Croce. Può sembrare un paradosso, ma il culmine della sua libertà il Signore l’ha vissuto sulla croce, come vertice dell’amore”. Sul Calvario alcuni gridavano a Gesù di scendere dalla croce, ma “egli dimostrò la sua libertà di Figlio proprio rimanendo su quel patibolo per compiere fino in fondo la volontà misericordiosa del Padre. Questa esperienza l’hanno condivisa tanti altri testimoni della verità: uomini e donne che hanno dimostrato di rimanere liberi anche in una cella di prigione e sotto le minacce della tortura. ‘La verità vi farà liberi’. Chi appartiene alla verità, non sarà mai schiavo di nessun potere, ma saprà sempre liberamente farsi servo dei fratelli.”

Dopo la preghiera mariana, il Papa ha espresso il suo dolore per i tragici eventi in Colombia con queste parole: “Dalla Colombia giunge la triste notizia del barbaro assassinio di undici Deputati regionali del Dipartimento del Valle del Cauca, che per più di cinque anni sono rimasti nelle mani delle Forze Armate Rivoluzionarie di Colombia. Mentre elevo preghiere in loro suffragio, mi unisco al profondo dolore dei familiari e dell’amata Nazione colombiana, ancora una volta funestata dall’odio fratricida. Rinnovo il mio accorato appello affinché cessi immediatamente ogni sequestro e vengano restituiti all’affetto dei loro cari quanti sono tuttora vittime di tali inammissibili forme di violenza. (S.L.) (Agenzia Fides 2/7/2007; righe 22, parole 310)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=832
4 luglio 2007 – Udienza generale

VATICANO - San Basilio “fu un uomo che visse veramente con lo sguardo fisso a Cristo, un uomo dell'amore per il prossimo. Pieno della speranza e della gioia della fede, Basilio ci mostra come essere realmente cristiani”: la catechesi del Santo Padre all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Anche questa settimana, mercoledì 4 luglio, l’udienza generale del mercoledì si è svolta in due momenti, per accogliere i numerosi pellegrini giunti a Roma. Nella Basilica Vaticana, salutando i gruppi provenienti da diverse nazioni, Papa Benedetto XVI ha detto in italiano: “La visita alle tombe degli Apostoli, rafforzi la vostra fede. Esorto ciascuno di voi a comprendere e accogliere sempre più l’amore di Dio, sorgente e motivo della nostra vera gioia. Soprattutto alle persone più deboli e bisognose dobbiamo testimoniare questo amore che cambia la vita. Non dimenticate che ognuno di noi, diffondendo la carità divina, contribuisce a costruire un mondo più giusto e solidale.” 

Quindi, nell’Aula Paolo VI, il Santo Padre ha tenuto la catechesi sui Padri Apostolici, soffermandosi questa settimana sulla figura di San Basilio. Definito dai testi liturgici bizantini un “luminare della Chiesa”, Basilio “fu un grande Vescovo del IV secolo, a cui guarda con ammirazione tanto la Chiesa d’Oriente quanto quella d’Occidente per la santità della vita, per l'eccellenza della dottrina e per la sintesi armonica di doti speculative e pratiche” ha detto il Papa. Nacque attorno al 330 in una famiglia di profonda fede, studiò presso i migliori maestri di Atene e di Costantinopoli. Insoddisfatto dei suoi successi mondani, fu attirato da Cristo, e cominciò a guardare verso di Lui e ad ascoltare Lui solo. “Con determinazione si dedicò alla vita monastica nella preghiera, nella meditazione delle Sacre Scritture e degli scritti dei Padri della Chiesa, e nell'esercizio della carità… Fu poi ordinato sacerdote e infine, nel 370, Vescovo di Cesarea di Cappadocia, nell'attuale Turchia”.

Il Papa ha ricordato che Basilio “svolse un’intensa attività pastorale, teologica e letteraria”, e seppe unire con equilibrio il servizio alle anime e la dedizione alla preghiera e alla meditazione nella solitudine. Favorì la fondazione di molte "fraternità" o comunità di cristiani consacrati a Dio, che visitava frequentemente ed esortava a vivere e a progredire nella perfezione. “In realtà, san Basilio ha creato un monachesimo molto particolare: non chiuso alla comunità della Chiesa locale, ma ad essa aperto - ha sottolineato Benedetto XVI - . I suoi monaci facevano parte della Chiesa locale, ne erano il nucleo animatore che, precedendo gli altri fedeli nella sequela di Cristo e non solo nella fede, mostrava la ferma adesione a Lui — l'amore per Lui — soprattutto in opere di carità. Questi monaci, che avevano scuole ed ospedali, erano al servizio dei poveri ed hanno così mostrato la vita cristiana nella sua completezza”. 

Esercitando il ministero di Pastore di una vasta Diocesi, “Basilio si preoccupò costantemente delle difficili condizioni materiali in cui vivevano i fedeli; denunciò con fermezza i mali; si impegnò a favore dei più poveri ed emarginati; intervenne anche presso i governanti per alleviare le sofferenze della popolazione, soprattutto in momenti di calamità; vigilò per la libertà della Chiesa, contrapponendosi anche ai potenti per difendere il diritto di professare la vera fede. A Dio, che è amore e carità, Basilio rese una valida testimonianza con la costruzione di vari ospizi per i bisognosi, quasi una città della misericordia, che da lui prese il nome di Basiliade. Essa sta alle origini delle moderne istituzioni ospedaliere di ricovero e cura dei malati”. Fu anche un sapiente “riformatore liturgico”: ci ha lasciato una grande preghiera eucaristica che da lui prende nome, ha dato un ordinamento fondamentale alla preghiera e alla salmodia, per suo impulso il popolo amò e conobbe i Salmi. “E così vediamo come liturgia, adorazione, preghiera vadano insieme con la carità, si condizionino reciprocamente” ha messo in evidenza il Papa.

Con zelo e coraggio Basilio seppe opporsi agli eretici e a coloro che non accettavano la divinità dello Spirito Santo, per questo è ricordato anche come uno dei grandi Padri che hanno formulato la dottrina sulla Trinità. Si impegnò anche a ricomporre le divisioni all'interno della Chiesa. “Nel 379 Basilio, non ancora cinquantenne, consumato dalle fatiche e dall'ascesi, ritornò a Dio” ha concluso il Santo Padre. “Egli fu un uomo che visse veramente con lo sguardo fisso a Cristo, un uomo dell'amore per il prossimo. Pieno della speranza e della gioia della fede, Basilio ci mostra come essere realmente cristiani”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/7/2007 - righe 48, parole 698)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=833
4 luglio 2007 – Appello ai Giovani per la Giornata Mondiale della Gioventù a Sydney 2008
VATICANO - Appello di Benedetto XVI ai Giovani per Sydney 2008: “La Giornata Mondiale della Gioventù è molto più di un evento. È un tempo di profondo rinnovamento spirituale, i cui frutti saranno di beneficio a tutta la società”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Al termine dell’udienza generale di mercoledì 4 luglio, il Santo Padre Benedetto XVI ha pronunciato, in lingua inglese, un appello indirizzato ai Giovani per la Giornata Mondiale della Gioventù che si svolgerà a Sydney nel 2008. 

“Fra un anno ci incontreremo in occasione della Giornata Mondiale della Gioventù a Sydney - ha detto il Papa nel suo appello -. Desidero incoraggiarvi a prepararvi bene per questa meravigliosa celebrazione della fede che verrà trascorsa in compagnia dei vostri Vescovi, sacerdoti, religiosi, responsabili di pastorale giovanile e insieme. Entrate pienamente nella vita delle vostre parrocchie e partecipate con entusiasmo agli eventi diocesani! In tal modo, quando ci riuniremo a Sydney, il prossimo luglio, sarete spiritualmente pronti a sperimentare una comprensione più profonda di tutto ciò in cui crediamo. «Avrete forza dallo Spirito Santo, che scenderà su di voi e mi sarete testimoni... fino agli estremi confini della terra» (At 1, 8). Come sapete, queste parole di Gesù costituiscono il tema della Giornata Mondiale della Gioventù 2008. Come si sentirono gli Apostoli all'udire queste parole, possiamo solo immaginarlo, ma la loro confusione fu senza dubbio mitigata da un senso di timore reverenziale e di bramosa attesa della venuta dello Spirito. Uniti nella preghiera a Maria e agli altri riuniti nel Cenacolo (cfr At 1, 14), sperimentarono la forza autentica dello Spirito, la cui presenza trasforma l'incertezza, il timore, e la divisione in motivazione, speranza e comunione.

Un senso di timore reverenziale e di bramosa attesa descrive anche in che modo ci sentiamo mentre ci prepariamo all'incontro di Sydney. Per molti di noi sarà un lungo viaggio. Tuttavia, l'Australia e il suo popolo evocano immagini di calorosa accoglienza e di meravigliosa bellezza, di un'antica storia aborigena e di una moltitudine di città e comunità vibranti. So che le autorità governative ed ecclesiali, insieme a numerosi giovani australiani, si stanno già adoperando per garantire un'esperienza eccezionale a tutti noi. Porgo loro i miei sentiti ringraziamenti.

La Giornata Mondiale della Gioventù è molto più di un evento. È un tempo di profondo rinnovamento spirituale, i cui frutti saranno di beneficio a tutta la società. I giovani pellegrini sono colmi del desiderio di pregare, di essere nutriti dalla Parola e dal Sacramento, di essere trasformati dallo Spirito Santo, che illumina la meraviglia dell'anima umana e mostra la via per essere «espressione e strumento dell'amore che da Lui promana» (Deus caritas est, n. 33). È questo amore, l'amore di Cristo, a cui il mondo anela. Per questo siete chiamati da così tanti a essere «testimoni».

Alcuni di voi hanno amici con poca reale motivazione nella loro vita, forse assorti nella futile ricerca di infinite nuove esperienze. Portate anche loro alla Giornata Mondiale della Gioventù! Infatti, ho osservato che contro l'ondata di secolarismo molti giovani stanno riscoprendo il desiderio appagante di bellezza, bontà e verità autentiche. Attraverso la vostra testimonianza li aiutate nella loro ricerca dello Spirito di Dio. Siate coraggiosi in tale testimonianza! Adoperatevi per diffondere la luce guida di Cristo che conferisce motivazione alla vita intera, rendendo possibili a tutti una gioia e una felicità durature.

Cari giovani, fino al nostro incontro a Sydney, che il Signore vi protegga tutti! Affidiamo questi preparativi a Nostra Signora della Croce del Sud, Ausilio dei Cristiani. Con lei, preghiamo: «Vieni Spirito Santo, riempi i cuori dei tuoi fedeli e accendi in loro la fiamma del tuo amore». (S.L.) (Agenzia Fides 5/7/2007 - righe 40, parole 569)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=833

7 luglio 2007 - Lettera ai Vescovi di tutto il mondo per presentare il "Motu proprio" sull’uso della Liturgia Romana anteriore alla Riforma del 1970

VATICANO - Lettera del Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi di tutto il mondo per presentare il "Motu proprio" sull’uso della Liturgia Romana anteriore alla Riforma del 1970

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato una lettera ai Vescovi di tutto il mondo per accompagnare la pubblicazione del Motu proprio “Summorum Pontificum”, che è stata pubblicata in data 7 luglio 2007. Nel testo il Papa mette nelle mani dei Vescovi “con grande fiducia e speranza” il nuovo Motu proprio, “frutto di lunghe riflessioni, di molteplici consultazioni e di preghiera”. Per rispondere alla confusione creatasi in seguito alla diffusione di “notizie e giudizi fatti senza sufficiente informazione” e che hanno determinato reazioni molto divergenti tra loro, “da un’accettazione gioiosa ad un’opposizione dura”, il Santo Padre affronta due “timori” che si opponevano alla pubblicazione del documento. 

“In primo luogo, c’è il timore che qui venga intaccata l’Autorità del Concilio Vaticano II e che una delle sue decisioni essenziali - la riforma liturgica - venga messa in dubbio. Tale timore è infondato. Al riguardo bisogna innanzitutto dire che il Messale, pubblicato da Paolo VI e poi riedito in due ulteriori edizioni da Giovanni Paolo II, ovviamente è e rimane la forma normale - la forma ordinaria - della Liturgia Eucaristica. L’ultima stesura del Missale Romanum, anteriore al Concilio, che è stata pubblicata con l’autorità di Papa Giovanni XXIII nel 1962 e utilizzata durante il Concilio, potrà, invece, essere usata come forma extraordinaria della Celebrazione liturgica. Non è appropriato parlare di queste due stesure del Messale Romano come se fossero "due Riti". Si tratta, piuttosto, di un uso duplice dell’unico e medesimo Rito.” Il Papa sottolinea poi che il Messale del 1962 “non fu mai giuridicamente abrogato e, di conseguenza, in linea di principio, restò sempre permesso”.

“In secondo luogo, nelle discussioni sull’atteso Motu Proprio, venne espresso il timore che una più ampia possibilità dell’uso del Messale del 1962 avrebbe portato a disordini o addirittura a spaccature nelle comunità parrocchiali. Anche questo timore non mi sembra realmente fondato. L’uso del Messale antico presuppone una certa misura di formazione liturgica e un accesso alla lingua latina; sia l’una che l’altra non si trovano tanto di frequente. Già da questi presupposti concreti si vede chiaramente che il nuovo Messale rimarrà, certamente, la forma ordinaria del Rito Romano, non soltanto a causa della normativa giuridica, ma anche della reale situazione in cui si trovano le comunità di fedeli.”

Benedetto XVI quindi sottolinea di essere venuto alla decisione di aggiornare, mediante questo Motu Proprio, quello del 1988, per “giungere ad una riconciliazione interna nel seno della Chiesa”. Lo sguardo al passato delle lacerazioni avvenute impone oggi un obbligo: “fare tutti gli sforzi, affinché a tutti quelli che hanno veramente il desiderio dell’unità, sia reso possibile di restare in quest’unità o di ritrovarla nuovamente… Non c’è nessuna contraddizione tra l’una e l’altra edizione del Missale Romanum. Nella storia della Liturgia c’è crescita e progresso, ma nessuna rottura. Ciò che per le generazioni anteriori era sacro, anche per noi resta sacro e grande, e non può essere improvvisamente del tutto proibito o, addirittura, giudicato dannoso. Ci fa bene a tutti conservare le ricchezze che sono cresciute nella fede e nella preghiera della Chiesa, e di dar loro il giusto posto. Ovviamente per vivere la piena comunione anche i sacerdoti delle Comunità aderenti all’uso antico non possono, in linea di principio, escludere la celebrazione secondo i libri nuovi. Non sarebbe infatti coerente con il riconoscimento del valore e della santità del nuovo rito l’esclusione totale dello stesso”.

Rivolgendosi ai Confratelli Vescovi, il Papa sottolinea che “queste nuove norme non diminuiscono in nessun modo” la loro autorità e responsabilità, né sulla liturgia né sulla pastorale dei loro fedeli. Il Vescovo resta “il moderatore della liturgia nella propria diocesi” e dovrà continuare a vigilare “affinché tutto si svolga in pace e serenità”. Per questo ogni Vescovo è invitato a scrivere alla Santa Sede un resoconto sulla propria esperienza, tre anni dopo l’entrata in vigore del Motu Proprio, cosicché se fossero venute alla luce serie difficoltà, “potranno essere cercate vie per trovare rimedio”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/7/2007: righe 47, parole 660)

Il testo integrale della lettera del Santo Padre, in diverse lingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=836

7 luglio 2007 - Lettera Apostolica in forma di Motu proprio, “Summorum Pontificum” sull’uso della Liturgia Romana anteriore alla Riforma del 1970

VATICANO - Lettera Apostolica del Santo Padre Benedetto XVI, in forma di Motu proprio, “Summorum Pontificum” sull’uso della Liturgia Romana anteriore alla Riforma del 1970

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - E’ stata pubblicata in data 7 luglio 2007 la Lettera Apostolica in forma di "Motu proprio" del Santo Padre Benedetto XVI intitolata "Summorum Pontificum", sull'uso della Liturgia Romana anteriore alla Riforma compiuta nel 1970.

Nel testo, in lingua latina, si ricorda che tutti i Sommi Pontefici hanno sempre avuto cura che la Chiesa di Cristo offrisse alla Maestà Divina un culto degno, “a lode e gloria del Suo nome” e “per l’utilità di tutta la sua Santa Chiesa”. In particolare si ricorda San Gregorio Magno, “il quale si adoperò perché ai nuovi popoli dell'Europa si trasmettesse sia la fede cattolica che i tesori del culto e della cultura accumulati dai Romani nei secoli precedenti”. Eccelle inoltre la figura di San Pio V che, animato da grande zelo pastorale, a seguito dell'esortazione del Concilio di Trento, “rinnovò tutto il culto della Chiesa, curò l'edizione dei libri liturgici, emendati e 'rinnovati secondo la norma dei Padri' e li diede in uso alla Chiesa latina”. Un particolare impegno nel campo della liturgia va anche attribuito a Clemente VIII, Urbano VIII, San Pio X, Benedetto XV, Pio XII ed al Beato Giovanni XXIII. Sulla spinta del rinnovamento e della necessità di adattare i riti alle necessità dell’epoca contemporanea generata dal Concilio Vaticano II, Papa Paolo VI, nel 1970 approvò i libri liturgici riformati e in parte rinnovati. Giovanni Paolo II rivide la terza edizione tipica del Messale Romano. 

Il Motu proprio prosegue sottolineando che "in talune regioni non pochi fedeli aderirono e continuano ad aderire con tanto amore ed affetto alle antecedenti forme liturgiche”. Il Sommo Pontefice Giovanni Paolo II, mosso dalla cura pastorale nei confronti di questi fedeli, nell'anno 1984, con l’indulto “Quattuor abhinc annos”, emesso dalla Congregazione per il Culto Divino, concesse la facoltà di usare il Messale Romano edito dal Beato Giovanni XXIII nell'anno 1962. Sempre Giovanni Paolo II, nell'anno 1988, con la Lettera Apostolica “Ecclesia Dei”, in forma di Motu proprio, “esortò i Vescovi ad usare largamente e generosamente tale facoltà in favore di tutti i fedeli che lo richiedessero”. Quindi Papa Benedetto XVI, facendo seguito alle “insistenti preghiere di questi fedeli”, a lungo soppesate già da Giovanni Paolo II, e dopo aver ascoltato i Cardinali nel Concistoro tenuto il 22 marzo 2006, ha deciso ora di pubblicare il Motu proprio "Summorum Pontificum" che contiene una serie di disposizioni. 

Nel primo dei 12 articoli, si afferma: “Il Messale Romano promulgato da Paolo VI è la espressione ordinaria della 'lex orandi' della Chiesa cattolica di rito latino. Tuttavia il Messale Romano promulgato da San Pio V e nuovamente edito dal Beato Giovanni XXIII deve venir considerato come espressione straordinaria della stessa 'lex orandi' e deve essere tenuto nel debito onore per il suo uso venerabile e antico. Queste due espressioni della 'lex orandi' della Chiesa non porteranno in alcun modo a una divisione nella 'lex credendi' della Chiesa; sono infatti due usi dell'unico rito romano".

Nelle Messe celebrate senza il popolo, ogni sacerdote cattolico di rito latino, secolare o religioso, può usare o il Messale Romano edito nel 1962 oppure il Messale Romano promulgato nel 1970, in qualsiasi giorno, eccettuato il Triduo Sacro. Per tale celebrazione secondo l'uno o l'altro Messale il sacerdote non ha bisogno di alcun permesso. Alle celebrazioni della Santa Messa possono essere ammessi anche i fedeli che lo chiedessero di loro spontanea volontà.

Le comunità degli Istituti di vita consacrata e delle Società di vita apostolica, sia di diritto pontificio che diocesano, che desiderano celebrare la Santa Messa secondo l'edizione del Messale Romano promulgato nel 1962, possono farlo. 

Nelle parrocchie, in cui esiste stabilmente un gruppo di fedeli aderenti alla precedente tradizione liturgica, il parroco “accolga volentieri le loro richieste per la celebrazione della Santa Messa secondo il rito del Messale Romano edito nel 1962. Provveda a che il bene di questi fedeli si armonizzi con la cura pastorale ordinaria della parrocchia, sotto la guida del Vescovo a norma del canone 392, evitando la discordia e favorendo l'unità di tutta la Chiesa". 

Nelle Messe celebrate con il popolo secondo il Messale del Beato Giovanni XXIII, le letture possono essere proclamate anche nella lingua vernacola, usando le edizioni riconosciute dalla Sede Apostolica.

Il parroco può concedere la licenza di usare il rituale più antico nell'amministrazione dei sacramenti del Battesimo, del Matrimonio, della Penitenza e dell'Unzione degli infermi, “se questo consiglia il bene delle anime”. Agli Ordinari viene concessa la facoltà di celebrare il sacramento della Confermazione usando il precedente antico Pontificale Romano, qualora questo consigli il bene delle anime. Per i chierici è lecito usare il Breviario Romano promulgato dal Beato Giovanni XXIII nel 1962.

Tra le altre disposizioni contenute nel Motu proprio si sottolinea che i fedeli che non avessero ottenuto soddisfazione alle loro richieste da parte del parroco, ne devono informare il Vescovo diocesano, che è vivamente pregato di esaudire il loro desiderio. Qualora egli non potesse provvedere a tale celebrazione, occorre riferirsi alla Commissione Pontificia “Ecclesia Dei", eretta da Giovanni Paolo II nel 1988, la quale è chiamata ad offrire consiglio ed aiuto ed a vigilare sull’osservanza e sulle applicazioni di queste disposizioni. (S.L.) (Agenzia Fides 9/7/2007: righe 57, parole 790)

Il testo integrale del Motu Proprio, in latino

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=837

8 luglio 2007 - Angelus

VATICANO - Papa Benedetto XVI auspica all’Angelus che si risvegli “in tutti i battezzati la consapevolezza di essere missionari di Cristo, chiamati a preparargli la strada con le parole e con la testimonianza della vita” ed annuncia la sua partenza per un periodo di riposo in montagna

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - L’invio da parte di Gesù dei settantadue discepoli nei villaggi dove stava per recarsi affinché preparassero l’ambiente, viene narrato da San Luca nel Vangelo della XIV domenica del tempo Ordinario: questo testo ha offerto l’occasione al Santo Padre Benedetto XVI di soffermarsi sul tema della missione prima di recitare la preghiera dell’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro, domenica 8 luglio. 

San Luca “sottolinea che la missione non è riservata ai dodici Apostoli, ma estesa anche ad altri discepoli” ha evidenziato il Papa. “C’è lavoro per tutti nel campo di Dio. Ma Cristo non si limita ad inviare: Egli dà anche ai missionari chiare e precise regole di comportamento - ha proseguito Benedetto XVI -. Anzitutto li invia "a due a due", perché si aiutino a vicenda e diano testimonianza di amore fraterno. Li avverte che saranno "come agnelli in mezzo a lupi": dovranno cioè essere pacifici nonostante tutto e recare in ogni situazione un messaggio di pace; non porteranno con sé né vestiti né denaro, per vivere di ciò che la Provvidenza offrirà loro; si prenderanno cura dei malati, come segno della misericordia di Dio; dove saranno rifiutati, se ne andranno, limitandosi a mettere in guardia circa la responsabilità di respingere il Regno di Dio. San Luca mette in risalto l’entusiasmo dei discepoli per i buoni frutti della missione, e registra questa bella espressione di Gesù: "Non rallegratevi perché i demòni si sottomettono a voi: rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli" (Lc 10,20). Questo Vangelo risvegli in tutti i battezzati la consapevolezza di essere missionari di Cristo, chiamati a preparargli la strada con le parole e con la testimonianza della vita.”

Quindi il Santo Padre ha annunciato la sua partenza per Lorenzago di Cadore, ospite del Vescovo di Treviso, nella casa che accolse Giovanni Paolo II. “L’aria di montagna mi farà bene - ha detto il Papa - e potrò dedicarmi più liberamente alla riflessione e alla preghiera. Auguro a tutti, specialmente a chi ne sente maggiore bisogno, di poter fare un po’ di vacanza, per ritemprare le energie fisiche e spirituali e recuperare un salutare contatto con la natura. La montagna, in particolare, evoca l’ascesa dello spirito verso l’alto, l’elevazione verso la ‘misura alta’ della nostra umanità, che purtroppo la vita quotidiana tende ad abbassare”. 

Benedetto XVI ha ricordato a questo proposito il quinto Pellegrinaggio dei giovani alla Croce dell’Adamello, svoltosi in questi giorni, e ha rinnovato l’invito a tutti i giovani italiani per i giorni 1 e 2 settembre a Loreto. “La Vergine Maria ci protegga sempre, sia nella missione che nel giusto riposo, perché possiamo svolgere il nostro impegno con gioia e con frutto nella vigna del Signore” ha concluso il Papa prima della recita dell’Angelus. (S.L.) (Agenzia Fides 9/7/2007; righe 31, parole 467)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=835
11 luglio 2007 - Autorizzazione della pubblicazione del Documento Finale della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Carabi auspicando che sia “luce e forza per un fecondo lavoro pastorale e di evangelizzazione negli anni futuri"

VATICANO - Il Santo Padre Benedetto XVI autorizza la pubblicazione del Documento Finale della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Carabi auspicando che sia “luce e forza per un fecondo lavoro pastorale e di evangelizzazione negli anni futuri"

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI ha autorizzato la diffusione del Documento Finale della V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Carabi, celebrata a Aparecida (Brasile) dal 13 al 31 maggio, con una lettera indirizzata “ai fratelli nell’Episcopato dell’America Latina e dei Carabi”. Il Documento Finale era stato presentato al Santo Padre per la sua approvazione l’11 giugno scorso dai tre Presidenti della V Conferenza ricevuti in udienza (vedi Fides 12/6/2007). 

In una breve lettera, il Papa manifesta il suo grato ricordo per l'incontro di Aparecida, "nel quale sono stato unito a voi nello stesso affetto per i vostri cari paesi e nella stessa sollecitudine per aiutarli ad essere discepoli e missionari di Gesù Cristo, affinché in Lui abbiano vita". Esprimendo il suo "riconoscimento per l'amore a Cristo e alla Chiesa, e per lo spirito di comunione che ha caratterizzato tale Conferenza Generale", Benedetto XVI autorizza la pubblicazione del Documento Conclusivo "chiedendo al Signore che, in comunione con la Santa Sede e con il dovuto rispetto per la responsabilità di ogni Vescovo nella propria Chiesa particolare, esso sia luce e forza per un fecondo lavoro pastorale e di evangelizzazione negli anni futuri". 

"In questo Documento - continua la Lettera - ci sono numerose ed opportune indicazioni pastorali, animate da ricche riflessioni alla luce della fede e del contesto sociale attuale". Tra queste indicazioni, il Papa segnala specialmente "le parole che esortano a dare priorità all'Eucaristia e alla santificazione del Giorno del Signore nei programmi pastorali (cf. nn. 251-252) come quelle che esprimono l'anelito di rinforzare la formazione cristiana dei fedeli in generale e degli operatori pastorali in particolare". Il Santo Padre mostra la sua gioia particolare per “il desiderio di realizzare una Missione Continentale che le Conferenze Episcopali ed ogni diocesi sono chiamate a studiare e a portare a termine, convocando per questo tutte le forze vive”. La lettera si conclude invocando la protezione della Santissima Vergine di Aparecida, Patrona del Brasile e di Nostra Signora di Guadalupe, Patrona dell'America e Stella dell'Evangelizzazione. (RG) (Agenzia Fides 11/7/2007; righe 24, parole 341)

Il testo integrale della Lettera del Santo Padre, in spagnolo 

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=838

Il Documento Finale delle Conclusioni della V Conferenza Generale di Aparecida, in spagnolo

http://www.celam.info/download/Documento_Conclusivo_Aparecida.pdf

15 luglio 2007 - Angelus

VATICANO - Benedetto XVI recita l’Angelus dal Cadore: “Ogni buon cristiano sa che le vacanze sono tempo opportuno per distendere il fisico ed anche per nutrire lo spirito attraverso spazi più ampi di preghiera e di meditazione” - L’invito ai giovani per la Giornata Mondiale della Gioventù di Sydney 2008

Lorenzago di Cadore (Agenzia Fides) - “Ringrazio il Signore che anche quest'anno mi offre la possibilità di trascorrere alcuni giorni di riposo in montagna, e sono grato a quanti mi hanno accolto qui, a Lorenzago, in questo panorama incantevole a cui fanno da sfondo le cime del Cadore e dove è venuto più volte anche il mio amato Predecessore Giovanni Paolo II.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto domenica 15 luglio ai fedeli raccolti per l’Angelus presso il Castello di Mirabello, a Lorenzago di Cadore, nelle Dolomiti bellunesi, poco distante dalla villetta della diocesi di Treviso che ospita il Papa per un periodo di riposo. 

Il Santo Padre, prima di recitare la preghiera mariana, ha sottolineato nel suo discorso i sentimenti della lode a Dio per il creato ed il significato delle vacanze: “Davanti a questo spettacolo di prati, di boschi, di vette protese verso il cielo, sale spontaneo nell'animo il desiderio di lodare Dio per le meraviglie delle sue opere, e la nostra ammirazione per queste bellezze naturali si trasforma facilmente in preghiera. Ogni buon cristiano sa - ha proseguito il Pontefice - che le vacanze sono tempo opportuno per distendere il fisico ed anche per nutrire lo spirito attraverso spazi più ampi di preghiera e di meditazione, per crescere nel rapporto personale con Cristo e conformarsi sempre più ai suoi insegnamenti.”

Richiamando la liturgia domenicale, con il brano evangelico del buon samaritano (cfr Lc 10,25-37), il Papa ha messo in evidenza che esso ci introduce “nel cuore del messaggio evangelico: l'amore verso Dio e l'amore verso il prossimo… Amare, dice Gesù, è comportarsi come il buon samaritano. Noi sappiamo, del resto, che Buon Samaritano per eccellenza è proprio Lui: pur essendo Dio, non ha esitato ad abbassarsi sino a farsi uomo e a dare la vita per noi. L'amore è dunque il ‘cuore’ della vita cristiana; infatti solo l’amore, suscitato in noi dallo Spirito Santo, ci rende testimoni di Cristo”.

Benedetto XVI ha quindi annunciato che il 20 luglio sarà reso noto il suo Messaggio per la XXIII Giornata Mondiale della Gioventù, proprio sul tema: "Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni"(At 1,8). Quindi il Santo Padre ha invitato i giovani a prepararsi al grande appuntamento che avrà luogo a Sydney, in Australia, tra un anno: “Le comunità cristiane di quell'amata Nazione stanno attivamente lavorando per accogliervi e sono loro grato per gli sforzi organizzativi che stanno compiendo. Affidiamo a Maria, che domani invocheremo come Vergine del Monte Carmelo, il cammino di preparazione e lo svolgimento del prossimo incontro della gioventù del mondo intero, al quale vi invito, cari amici di ogni Continente, a partecipare numerosi.” (S.L.) (Agenzia Fides 16/7/2007 - righe 31, parole 444)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=839

20 luglio 2007 - Messaggio per la XXIII Giornata Mondiale della Gioventù

VATICANO - Il Messaggio di Papa Benedetto XVI per la XXIII Giornata Mondiale della Gioventù: “Siate santi, siate missionari, poiché non si può mai separare la santità dalla missione… Siate pronti a porre in gioco la vostra vita per illuminare il mondo con la verità di Cristo; per proclamare la speranza di Cristo risorto in ogni angolo della terra”

Lorenzago (Agenzia Fides) - In preparazione alla XXIII Giornata Mondiale della Gioventù, che si celebrerà a Sydney (Australia) dal 15 al 20 luglio 2008 sul tema: “Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni” (At 1,8), il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un suo Messaggio ai giovani del mondo, in cui ricorda che “il filo conduttore della preparazione spirituale all'appuntamento di Sydney è lo Spirito Santo e la missione”. 

Articolato in otto paragrafi, firmato a Lorenzago il 20 luglio 2007, il Messaggio ricorda anzitutto il cammino di preparazione verso Sydney, chiamando i giovani a riflettere in questo anno “sullo Spirito di fortezza e testimonianza, che ci dona il coraggio di vivere il Vangelo e l'audacia di proclamarlo”. Benedetto XVI esorta i giovani con queste parole: “Non dimenticate mai che la Chiesa, anzi l'umanità stessa, quella che vi sta attorno e che vi aspetta nel vostro futuro, attende molto da voi giovani perché avete in voi il dono supremo del Padre, lo Spirito di Gesù”.

Quindi il Papa riassume i punti salienti della “promessa dello Spirito Santo nella Bibbia”: “L'effusione dello Spirito Santo sulla Chiesa nascente fu il compimento di una promessa di Dio assai più antica, annunciata e preparata in tutto l'Antico Testamento”. La Pentecoste rappresenta il “punto di partenza della missione della Chiesa”: rinnovò interiormente gli Apostoli e, “da pescatori intimoriti” divennero “araldi coraggiosi del Vangelo”. “Niente poteva fermarli... Così nacque la Chiesa, che dal giorno della Pentecoste non ha cessato di irradiare la Buona Novella ‘fino agli estremi confini della terra’.”

Per comprendere la missione della Chiesa, il Santo Padre invita a tornare nel Cenacolo, dove i discepoli erano perseveranti nella preghiera con Maria, la "Madre", in attesa dello Spirito promesso. “A quest'icona della Chiesa nascente ogni comunità cristiana deve costantemente ispirarsi - raccomanda Benedetto XVI -. La fecondità apostolica e missionaria non è principalmente il risultato di programmi e metodi pastorali sapientemente elaborati ed ‘efficienti’, ma è frutto dell'incessante preghiera comunitaria. L'efficacia della missione presuppone, inoltre, che le comunità siano unite, abbiano cioè ‘un cuore solo e un'anima sola’, e siano disposte a testimoniare l'amore e la gioia che lo Spirito Santo infonde nei cuori dei fedeli”. Infine il Papa sottolinea “come lo Spirito Santo sia il dono più alto di Dio all'uomo, quindi la testimonianza suprema del suo amore per noi, un amore che si esprime concretamente come ‘sì alla vita’ che Dio vuole per ogni sua creatura. Questo ‘sì alla vita’ ha la sua forma piena in Gesù di Nazaret e nella sua vittoria sul male mediante la redenzione”. L’Evangelo di Gesù, proprio in forza dello Spirito, “non si riduce ad una pura constatazione, ma vuole diventare ‘bella notizia per i poveri, liberazione per i prigionieri, vista ai ciechi.... E’ quanto si manifestò con vigore il giorno di Pentecoste, diventando grazia e compito della Chiesa verso il mondo, la sua missione prioritaria.” Infine il Papa esorta: “noi portiamo dentro di noi quel sigillo dell'amore del Padre in Gesù Cristo che è lo Spirito Santo. Non dimentichiamolo mai, perché lo Spirito del Signore si ricorda sempre di ciascuno e vuole, mediante voi giovani in particolare, suscitare nel mondo il vento e il fuoco di una nuova Pentecoste”. 

Nel paragrafo dedicato allo Spirito Santo come “Maestro interiore”, Benedetto XVI ricorda che anche oggi lo Spirito Santo continua ad agire nella Chiesa “e i suoi frutti sono abbondanti nella misura in cui siamo disposti ad aprirci alla sua forza rinnovatrice”. Ma a questo punto è naturale domandarsi “chi è per me lo Spirito Santo? Non sono infatti pochi i cristiani per i quali Egli continua ad essere il ‘grande sconosciuto’. Ecco perché, preparandoci alla prossima Giornata Mondiale della Gioventù, ho voluto invitarvi ad approfondire la conoscenza personale dello Spirito Santo… Tuttavia non basta conoscerLo; occorre accoglierLo come guida delle nostre anime, come il ‘Maestro interiore’ che ci introduce nel Mistero trinitario, perché Egli solo può aprirci alla fede e permetterci di viverla ogni giorno in pienezza. Egli ci spinge verso gli altri, accende in noi il fuoco dell'amore, ci rende missionari della carità di Dio”. 

Il nostro rinnovamento interiore e la crescita della vita spirituale avviene attraverso i Sacramenti, innanzitutto quelli dell'iniziazione cristiana: il Battesimo, la Confermazione e l'Eucaristia, attraverso i quali “lo Spirito Santo ci rende figli del Padre, fratelli di Gesù, membri della sua Chiesa, capaci di una vera testimonianza al Vangelo, fruitori della gioia della fede.” In particolare Benedetto XVI esorta a “riscoprire il sacramento della Confermazione e ritrovarne il valore per la nostra crescita spirituale”. Questo sacramento “ci dona una forza speciale per testimoniare e glorificare Dio con tutta la nostra vita; ci rende intimamente consapevoli della nostra appartenenza alla Chiesa, ‘Corpo di Cristo’, del quale tutti siamo membra vive, solidali le une con le altre”. Per crescere nella vita cristiana, è comunque necessario nutrirsi del Corpo e Sangue di Cristo. "Fonte e culmine" della vita ecclesiale, l'Eucaristia è una "Pentecoste perpetua", poiché “ogni volta che celebriamo la Santa Messa riceviamo lo Spirito Santo che ci unisce più profondamente a Cristo e in Lui ci trasforma… là dove non arrivano le nostre forze, è lo Spirito Santo a trasformarci, a colmarci della sua forza e a renderci testimoni pieni dell'ardore missionario del Cristo risorto”. 

Nel settimo paragrafo del Messaggio, il Papa si sofferma sulla “necessità e urgenza della missione”. Di fronte alle inquietudini di fronte alle vicende del mondo e agli interrogativi che i giovani si pongono per il loro futuro, Benedetto XVI ricorda che “solo Cristo può colmare le aspirazioni più intime del cuore dell'uomo… Con la potenza del suo Spirito Egli infonde in noi la carità divina, che ci rende capaci di amare il prossimo e pronti a metterci al suo servizio…. E chi si lascia guidare dallo Spirito comprende che mettersi al servizio del Vangelo non è un'opzione facoltativa, perché avverte quanto sia urgente trasmettere anche agli altri questa Buona Novella”. Ponendosi sulla scia dei suoi immediati Predecessori, anche Papa Benedetto XVI ribadisce che “annunciare il Vangelo e testimoniare la fede è oggi più che mai necessario. Qualcuno pensa che presentare il tesoro prezioso della fede alle persone che non la condividono significhi essere intolleranti verso di loro, ma non è così, perché proporre Cristo non significa imporlo... anche oggi occorrono discepoli di Cristo che non risparmino tempo ed energie per servire il Vangelo… In particolare, vi assicuro che lo Spirito di Gesù oggi invita voi giovani ad essere portatori della bella notizia di Gesù ai vostri coetanei... Ognuno di voi abbia il coraggio di promettere allo Spirito Santo di portare un giovane a Gesù Cristo, nel modo che ritiene migliore, sapendo ‘rendere conto della speranza che è in lui, con dolcezza’… Ma per raggiungere questo scopo, cari amici, siate santi, siate missionari, poiché non si può mai separare la santità dalla missione. Non abbiate paura di diventare santi missionari come san Francesco Saverio, che ha percorso l'Estremo Oriente annunciando la Buona Novella fino allo stremo delle forze, o come santa Teresa del Bambino Gesù, che fu missionaria pur non avendo lasciato il Carmelo: sia l'uno che l'altra sono ‘Patroni delle Missioni’. Siate pronti a porre in gioco la vostra vita per illuminare il mondo con la verità di Cristo; per rispondere con amore all'odio e al disprezzo della vita; per proclamare la speranza di Cristo risorto in ogni angolo della terra.” 

Papa Benedetto XVI conclude il suo Messaggio invitando i giovani a partecipare numerosi alla XXIII Giornata Mondiale della Gioventù di Sydney 2008, “sarà un'occasione provvidenziale per sperimentare appieno la potenza dello Spirito Santo”, e a dedicare tempo alla preghiera e alla formazione spirituale in quest'ultimo tratto del cammino di preparazione, “affinché a Sydney possiate rinnovare le promesse del vostro Battesimo e della vostra Confermazione. Insieme invocheremo lo Spirito Santo, chiedendo con fiducia a Dio il dono di una rinnovata Pentecoste per la Chiesa e per l'umanità del terzo millennio”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/7/2007; righe 90, parole 1.322)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=840

22 luglio 2007 - Angelus

VATICANO - L’Angelus di Benedetto XVI dal Cadore: “Da questo luogo di pace… rinnovo l’appello a perseguire con tenacia la via del diritto, a rifiutare con determinazione la corsa agli armamenti, a respingere più in generale la tentazione di affrontare nuove situazioni con vecchi sistemi”

Lorenzago di Cadore (Agenzia Fides) - Nella Piazza Calvi di Lorenzago di Cadore, dove si trova per un periodo di riposo, il Santo Padre Benedetto XVI ha guidato la recita dell’Angelus domenica 22 luglio, soffermandosi sul dramma della libertà umana nel mondo. “La bellezza della natura ci ricorda - ha detto il Papa - che siamo stati posti da Dio a ‘coltivare e custodire’ questo ‘giardino’ che è la Terra. Se gli uomini vivessero in pace con Dio e tra di loro, la Terra assomiglierebbe veramente a un ‘paradiso’. Il peccato purtroppo ha rovinato questo progetto divino, generando divisioni e facendo entrare nel mondo la morte. Avviene così che gli uomini cedono alle tentazioni del Maligno e si fanno guerra gli uni gli altri. La conseguenza è che, in questo stupendo ‘giardino’ che è il mondo, si aprono spazi di ‘inferno’.”

Papa Benedetto XVI ha quindi sottolineato che “la guerra, con il suo strascico di lutti e di distruzioni, è da sempre giustamente considerata una calamità che contrasta con il progetto di Dio” ed ha richiamato un anniversario significativo: il 1° agosto 1917 Papa Benedetto XV indirizzò la sua celebre “Nota alle potenze belligeranti”, domandando che ponessero fine alla prima guerra mondiale. Il Papa ebbe il coraggio di affermare che si trattava di una "inutile strage". “Quelle parole, inutile strage, contengono anche un valore più ampio, profetico - ha spiegato Benedetto XVI -, e si possono applicare a tanti altri conflitti che hanno stroncato innumerevoli vite umane”. Il Santo Padre ha messo in evidenza che “bisogna fare tesoro delle esperienze negative che purtroppo i nostri padri hanno sofferto, per non ripeterle” ed ha ricordato che la Nota di Papa Benedetto XV indicava anche “le vie per costruire una pace equa e duratura… La proposta della Santa Sede era orientata al futuro dell’Europa e del mondo, secondo un progetto cristiano nell’ispirazione, ma condivisibile da tutti perché fondato sul diritto delle genti. E’ la stessa impostazione che i Servi di Dio Paolo VI e Giovanni Paolo II hanno seguito nei loro memorabili discorsi all’Assemblea delle Nazioni Unite, ripetendo, a nome della Chiesa: ‘Mai più la guerra!’. Da questo luogo di pace, in cui anche più vivamente si avvertono come inaccettabili gli orrori delle ‘inutili stragi’, rinnovo l’appello a perseguire con tenacia la via del diritto, a rifiutare con determinazione la corsa agli armamenti, a respingere più in generale la tentazione di affrontare nuove situazioni con vecchi sistemi.”

Dopo la preghiera mariana, il Santo Padre ha rivolto un saluto particolare agli abitanti di Lorenzago ed alle diverse Autorità civili ringraziando tutti per l’accoglienza ricevuta. Quindi ha salutato il Patriarca di Venezia, Cardinale Angelo Scola, il Vescovo di Hong Kong, Cardinale Joseph Zen Ze-kiun, il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, Mons. Angelo Bagnasco, il Vescovo di Belluno-Feltre, Mons. Giuseppe Andrich, il Vescovo di Treviso, Mons. Andrea Bruno Mazzocato, e i rappresentanti delle Associazioni laicali e dei giovani. Infine Benedetto XVI ha rivolto un particolare saluto al Signor Edoardo Luciani, fratello del Servo di Dio Giovanni Paolo I, presente alla preghiera. (S.L.) (Agenzia Fides 23/7/2007 - righe 35, parole 512)

Link correlati

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=841

24 luglio 2007 – Incontro con i sacerdoti delle diocesi di Belluno-Feltre e Treviso
VATICANO - Nell’incontro di Papa Benedetto XVI con i sacerdoti delle diocesi di Belluno-Feltre e Treviso è stato ricordato anche il 50° anniversario della “Fidei donum”: “La reciprocità rimane sempre molto importante e proprio l’esperienza che siamo Chiesa inviata al mondo e che tutti conoscono tutti ed amano tutti è molto necessaria ed è anche la forza dell’annuncio” 

Auronzo di Cadore (Agenzia Fides) – Nella mattina di martedì 24 luglio, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato nella chiesa di Santa Giustina Martire ad Auronzo di Cadore, per incontrare il clero di Belluno-Feltre e Treviso, accompagnato dai rispettivi Vescovi. Dopo la preghiera, il Santo Padre ha risposto a dieci domande postegli da altrettanti sacerdoti, che hanno toccato diversi temi pastorali di stringente attualità: la formazione delle coscienze delle giovani generazioni, le priorità nel ministero sacerdotale, l’evangelizzazione degli immigrati non cristiani, la situazione delle persone divorziate che si risposano o convivono, l’aiuto da dare ai giovani perché apprezzino il valore della vita, come portare Dio al mondo di oggi, le esigenze pastorali determinate dalla diminuzione dei sacerdoti, la grande eredità del Concilio Vaticano II.


Uno dei sacerdoti, ricordando i 50 anni dell’Enciclica Fidei donum, ha rivolto a Benedetto XVI una domanda sull’attualità di questo documento. Riportiamo di seguito la domanda e la risposta del Santo Padre.


Domanda: Santità, io mi chiamo don Saverio e quindi la domanda verte certamente sulle missioni. Ricorrono 50 anni quest’anno dell’Enciclica Fidei donum. Accogliendo l’invito del Papa, molti sacerdoti anche della nostra diocesi ed io compreso hanno vissuto, abbiamo vissuto e stanno vivendo l’esperienza della missione ad gentes. Esperienza, questa, senza dubbio straordinaria e che a mio modesto parere potrebbero vivere tanti preti nell’ottica dello scambio tra Chiese sorelle. Data però la riduzione numerica dei sacerdoti nei nostri Paesi, come l’indicazione dell’Enciclica è ancora attuale oggi e con quale spirito accoglierla e viverla sia da parte dei sacerdoti inviati, sia da parte dell’intera diocesi? Grazie.


Risposta del Santo Padre: Grazie. Vorrei anzitutto dire grazie a tutti questi sacerdoti fidei donum e alle diocesi. Adesso ho avuto, come già accennato, tante visite ad Limina sia dei vescovi dell’Asia, che dell’Africa e dell’America Latina e tutti mi chiedono: "Abbiamo tanto bisogno di sacerdoti fidei donum e siamo gratissimi per il lavoro che fanno, rendendo presente, in situazioni spesso difficilissime, la cattolicità della Chiesa, la visibilità del fatto che siamo una grande comunione, universale e c’è un amore del prossimo lontano che diventa prossimo nella situazione del sacerdote fidei donum. Questo grande dono che è stato realmente fatto in questi 50 anni, lo ho sentito e visto quasi in modo palpabile in tutti i miei dialoghi con i sacerdoti, che ci dicono "non pensate che noi africani adesso siamo semplicemente autosufficienti; abbiamo sempre bisogno della visibilità della grande comunione della Chiesa universale". 


Direi che noi tutti abbiamo bisogno di questa visibilità dell’essere cattolici, di un amore del prossimo che arriva da lontano e trova così il prossimo. Oggi la situazione è cambiata nel senso che anche noi riceviamo in Europa sacerdoti provenienti dall’Africa, dall’America Latina, da altre parti dell’Europa stessa e questo ci permette di vedere la bellezza di questo scambio dei doni, di questo dono dall’uno all’altro, perché tutti abbiamo bisogno di tutti: proprio così cresce il Corpo di Cristo. 
Per riassumere, vorrei dire che questo dono era ed è un grande dono, percepito come tale nella Chiesa: in tante situazioni che adesso non posso descrivere, in cui vi sono problemi sociali, problemi di sviluppo, problemi di annuncio della fede, problemi di isolamento, di bisogno della presenza di altri, questi sacerdoti sono un dono nel quale le diocesi e le Chiese particolari riconoscono la presenza di Cristo che si dona per noi e riconoscono al contempo che la Comunione eucaristica non è solo comunione soprannaturale, ma diventa comunione concreta in questo donarsi di sacerdoti diocesani, che si fanno presenti in altre diocesi e che la rete delle Chiese particolari diventa così una rete realmente di amore. 


Grazie a tutti coloro che hanno fatto questo dono. Io posso soltanto incoraggiare i Vescovi ed i sacerdoti a continuare con questo dono. Io so che adesso, con la mancanza di vocazioni, in Europa diventa sempre più difficile fare questo dono; ma abbiamo già l’esperienza che altri continenti, come l’India e l’Africa soprattutto, ci danno anche da parte loro dei sacerdoti. La reciprocità rimane sempre molto importante e proprio l’esperienza che siamo Chiesa inviata al mondo e che tutti conoscono tutti ed amano tutti è molto necessaria ed è anche la forza dell’annuncio. Così diventa visibile che il grano di senape porta frutto e diventa sempre e di nuovo un grande albero in cui gli uccelli del cielo trovano riposo. Grazie e coraggio. (S.L.) (Agenzia Fides 26/7/2007; righe 51, parole 726)

Il testo integrale delle domande e delle risposte del Santo Padre, in italiano 

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=842
29 luglio 2007 - Angelus

VATICANO - Benedetto XVI all’Angelus ribadisce come “sia sempre più attuale e urgente l’impegno di incoraggiare la non proliferazione di armi nucleari, promuovere un progressivo e concordato disarmo nucleare e favorire l’uso pacifico e sicuro della tecnologia nucleare”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI domenica 29 luglio ha recitato l’Angelus affacciandosi dalla loggia interna del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, dove era giunto nella serata di venerdì 27, proveniente da Lorenzago di Cadore. “Sono lieto di trovarmi nuovamente qui, a Castel Gandolfo, nell’ambiente familiare di questa bella cittadina – ha detto il Papa prima dell’Angelus -, dove conto di fermarmi, a Dio piacendo, per il resto del periodo estivo. Sento il vivo desiderio di ringraziare ancora una volta il Signore per aver potuto trascorrere giorni sereni tra le montagne del Cadore”.


Ricordando il 50° anniversario dell’entrata in vigore dello Statuto dell’A.I.E.A., l’Agenzia Internazionale per l’Energia Atomica, istituita con il mandato di "sollecitare ed accrescere il contributo dell’energia atomica alle cause della pace, della salute e della prosperità in tutto il mondo" (art. II dello Statuto), di cui la Santa Sede è membro fin dalla sua fondazione, il Santo Padre ha sottolineato nel suo discorso: “I cambiamenti epocali avvenuti negli ultimi 50 anni evidenziano come, nel difficile crocevia in cui l’umanità si trova, sia sempre più attuale e urgente l’impegno di incoraggiare la non proliferazione di armi nucleari, promuovere un progressivo e concordato disarmo nucleare e favorire l’uso pacifico e sicuro della tecnologia nucleare per un autentico sviluppo, rispettoso dell’ambiente e sempre attento alle popolazioni più svantaggiate. Auspico pertanto che vadano a buon fine gli sforzi di coloro che lavorano per perseguire con determinazione questi tre obiettivi, nell’intento di far sì che "le risorse in tal modo risparmiate possano essere impiegate in progetti di sviluppo a vantaggio di tutti gli abitanti e, in primo luogo, dei più poveri" (Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2006, n. 13).” 

Il Santo Padre ha ricordato anche quanto afferma il Catechismo della Chiesa Cattolica: "alla corsa agli armamenti si deve sostituire uno sforzo comune per mobilitare le risorse verso obiettivi di sviluppo morale, culturale ed economico, ridefinendo le priorità e le scale di valori" (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 2438).

Dopo la preghiera mariana, il Papa ha rivolto il seguente appello per gli ostaggi coreani in Afghanistan: “Si va diffondendo tra gruppi armati la prassi di strumentalizzare persone innocenti per rivendicare fini di parte. Si tratta di gravi violazioni della dignità umana, che contrastano con ogni elementare norma di civiltà e di diritto e offendono gravemente la legge divina.
Rivolgo il mio appello affinché gli autori di tali atti criminosi desistano dal male compiuto e restituiscano incolumi le loro vittime.” (S.L.) (Agenzia Fides 30/7/2007; righe 30, parole  416) 

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=843
VERBA PONTIFICIS

Antico Messale

“Quanto all’uso del Messale del 1962, come forma extraordinaria della Liturgia della Messa, vorrei attirare l’attenzione sul fatto che questo Messale non fu mai giuridicamente abrogato e, di conseguenza, in linea di principio, restò sempre permesso. Al momento dell’introduzione del nuovo Messale, non è sembrato necessario di emanare norme proprie per l’uso possibile del Messale anteriore. Probabilmente si è supposto che si sarebbe trattato di pochi casi singoli che si sarebbero risolti, caso per caso, sul posto. Dopo, però, si è presto dimostrato che non pochi rimanevano fortemente legati a questo uso del Rito romano che, fin dall’infanzia, era per loro diventato familiare. Ciò avvenne, innanzitutto, nei Paesi in cui il movimento liturgico aveva donato a molte persone una cospicua formazione liturgica e una profonda, intima familiarità con la forma anteriore della Celebrazione liturgica. Tutti sappiamo che, nel movimento guidato dall’Arcivescovo Lefebvre, la fedeltà al Messale antico divenne un contrassegno esterno; le ragioni di questa spaccatura, che qui nasceva, si trovavano però più in profondità. Molte persone, che accettavano chiaramente il carattere vincolante del Concilio Vaticano II e che erano fedeli al Papa e ai Vescovi, desideravano tuttavia anche ritrovare la forma, a loro cara, della sacra Liturgia; questo avvenne anzitutto perché in molti luoghi non si celebrava in modo fedele alle prescrizioni del nuovo Messale, ma esso addirittura veniva inteso come un’autorizzazione o perfino come un obbligo alla creatività, la quale portò spesso a deformazioni della Liturgia al limite del sopportabile. Parlo per esperienza, perché ho vissuto anch’io quel periodo con tutte le sue attese e confusioni. E ho visto quanto profondamente siano state ferite, dalle deformazioni arbitrarie della Liturgia, persone che erano totalmente radicate nella fede della Chiesa”. (7 luglio 2007 - Lettera ai Vescovi di tutto il mondo per presentare il "Motu proprio" sull’uso della Liturgia Romana anteriore alla Riforma del 1970) 
“Sono giunto, così, a quella ragione positiva che mi ha motivato ad aggiornare mediante questo Motu Proprio quello del 1988. Si tratta di giungere ad una riconciliazione interna nel seno della Chiesa. Guardando al passato, alle divisioni che nel corso dei secoli hanno lacerato il Corpo di Cristo, si ha continuamente l’impressione che, in momenti critici in cui la divisione stava nascendo, non è stato fatto il sufficiente da parte dei responsabili della Chiesa per conservare o conquistare la riconciliazione e l’unità; si ha l’impressione che le omissioni nella Chiesa abbiano avuto una loro parte di colpa nel fatto che queste divisioni si siano potute consolidare. Questo sguardo al passato oggi ci impone un obbligo: fare tutti gli sforzi, affinché a tutti quelli che hanno veramente il desiderio dell’unità, sia reso possibile di restare in quest’unità o di ritrovarla nuovamente. Mi viene in mente una frase della Seconda Lettera ai Corinzi, dove Paolo scrive: "La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi, e il nostro cuore si è tutto aperto per voi. Non siete davvero allo stretto in noi; è nei vostri cuori invece che siete allo stretto… Rendeteci il contraccambio, aprite anche voi il vostro cuore!" (2 Cor 6,11–13). Paolo lo dice certo in un altro contesto, ma il suo invito può e deve toccare anche noi, proprio in questo tema. Apriamo generosamente il nostro cuore e lasciamo entrare tutto ciò a cui la fede stessa offre spazio. Non c’è nessuna contraddizione tra l’una e l’altra edizione del Missale Romanum. Nella storia della Liturgia c’è crescita e progresso, ma nessuna rottura. Ciò che per le generazioni anteriori era sacro, anche per noi resta sacro e grande, e non può essere improvvisamente del tutto proibito o, addirittura, giudicato dannoso. Ci fa bene a tutti conservare le ricchezze che sono cresciute nella fede e nella preghiera della Chiesa, e di dar loro il giusto posto. Ovviamente per vivere la piena comunione anche i sacerdoti delle Comunità aderenti all’uso antico non possono, in linea di principio, escludere la celebrazione secondo i libri nuovi. Non sarebbe infatti coerente con il riconoscimento del valore e della santità del nuovo rito l’esclusione totale dello stesso. In conclusione, cari Confratelli, mi sta a cuore sottolineare che queste nuove norme non diminuiscono in nessun modo la vostra autorità e responsabilità, né sulla liturgia né sulla pastorale dei vostri fedeli. Ogni Vescovo, infatti, è il moderatore della liturgia nella propria diocesi (cfr. Sacrosanctum Concilium, n. 22: "Sacrae Liturgiae moderatio ab Ecclesiae auctoritate unice pendet quae quidem est apud Apostolicam Sedem et, ad normam iuris, apud Episcopum"). Nulla si toglie quindi all’autorità del Vescovo il cui ruolo, comunque, rimarrà quello di vigilare affinché tutto si svolga in pace e serenità. Se dovesse nascere qualche problema che il parroco non possa risolvere, l’Ordinario locale potrà sempre intervenire, in piena armonia, però, con quanto stabilito dalle nuove norme del Motu Proprio. (7 luglio 2007 - Lettera ai Vescovi di tutto il mondo per presentare il "Motu proprio" sull’uso della Liturgia Romana anteriore alla Riforma del 1970) 
Guerra

“La guerra, con il suo strascico di lutti e di distruzioni, è da sempre giustamente considerata una calamità che contrasta con il progetto di Dio, il quale ha creato tutto per l’esistenza e, in particolare, vuole fare del genere umano una famiglia. Non posso, in questo momento, non andare col pensiero ad una data significativa: il 1° agosto 1917 – giusto 90 anni or sono – il mio venerato predecessore, Papa Benedetto XV, indirizzò la sua celebre Nota alle potenze belligeranti, domandando che ponessero fine alla prima guerra mondiale (cfr AAS 9 [1917], 417-420). Mentre imperversava quell’immane conflitto, il Papa ebbe il coraggio di affermare che si trattava di un’"inutile strage". Questa sua espressione si è incisa nella storia. Essa si giustificava nella situazione concreta di quell’estate 1917, specialmente su questo fronte veneto. Ma quelle parole, "inutile strage", contengono anche un valore più ampio, profetico, e si possono applicare a tanti altri conflitti che hanno stroncato innumerevoli vite umane”. (22 luglio 2007 – Angelus) 

“Proprio queste terre in cui ci troviamo, che di per se stesse parlano di pace e di armonia, sono state teatro della prima guerra mondiale, come ancora rievocano tante testimonianze ed alcuni commoventi canti degli Alpini. Sono vicende da non dimenticare! Bisogna fare tesoro delle esperienze negative che purtroppo i nostri padri hanno sofferto, per non ripeterle. La Nota del Papa Benedetto XV non si limitava a condannare la guerra; essa indicava, su un piano giuridico, le vie per costruire una pace equa e duratura: la forza morale del diritto, il disarmo bilanciato e controllato, l’arbitrato nelle controversie, la libertà dei mari, il reciproco condono delle spese belliche, la restituzione dei territori occupati ed eque trattative per dirimere le questioni. La proposta della Santa Sede era orientata al futuro dell’Europa e del mondo, secondo un progetto cristiano nell’ispirazione, ma condivisibile da tutti perché fondato sul diritto delle genti. E’ la stessa impostazione che i Servi di Dio Paolo VI e Giovanni Paolo II hanno seguito nei loro memorabili discorsi all’Assemblea delle Nazioni Unite, ripetendo, a nome della Chiesa: "Mai più la guerra!". Da questo luogo di pace, in cui anche più vivamente si avvertono come inaccettabili gli orrori delle "inutili stragi", rinnovo l’appello a perseguire con tenacia la via del diritto, a rifiutare con determinazione la corsa agli armamenti, a respingere più in generale la tentazione di affrontare nuove situazioni con vecchi sistemi”. (22 luglio 2007 – Angelus) 
Missione

“Ma per comprendere la missione della Chiesa dobbiamo tornare nel Cenacolo dove i discepoli restarono insieme (cfr Lc 24,49), pregando con Maria, la "Madre", in attesa dello Spirito promesso. A quest'icona della Chiesa nascente ogni comunità cristiana deve costantemente ispirarsi. La fecondità apostolica e missionaria non è principalmente il risultato di programmi e metodi pastorali sapientemente elaborati ed "efficienti", ma è frutto dell'incessante preghiera comunitaria (cfr Paolo VI, Esort. apost. Evangelii nuntiandi, 75). L'efficacia della missione presuppone, inoltre, che le comunità siano unite, abbiano cioè «un cuore solo e un'anima sola» (cfr At 4,32), e siano disposte a testimoniare l'amore e la gioia che lo Spirito Santo infonde nei cuori dei fedeli (cfr At 2,42). Il Servo di Dio Giovanni Paolo II ebbe a scrivere che prima di essere azione, la missione della Chiesa è testimonianza e irradiazione (cfr Enc. Redemptoris missio, 26). Così avveniva all'inizio del cristianesimo, quando i pagani, scrive Tertulliano, si convertivano vedendo l'amore che regnava tra i cristiani: «Vedi - dicono - come si amano tra loro» (cfr Apologetico, 39 § 7).

Concludendo questo rapido sguardo alla Parola di Dio nella Bibbia, vi invito a notare come lo Spirito Santo sia il dono più alto di Dio all'uomo, quindi la testimonianza suprema del suo amore per noi, un amore che si esprime concretamente come "sì alla vita" che Dio vuole per ogni sua creatura. Questo "sì alla vita" ha la sua forma piena in Gesù di Nazaret e nella sua vittoria sul male mediante la redenzione. A questo proposito non dimentichiamo mai che l'Evangelo di Gesù, proprio in forza dello Spirito, non si riduce ad una pura constatazione, ma vuole diventare "bella notizia per i poveri, liberazione per i prigionieri, vista ai ciechi...". E’ quanto si manifestò con vigore il giorno di Pentecoste, diventando grazia e compito della Chiesa verso il mondo, la sua missione prioritaria. Noi siamo i frutti di questa missione della Chiesa per opera dello Spirito Santo. Noi portiamo dentro di noi quel sigillo dell'amore del Padre in Gesù Cristo che è lo Spirito Santo. Non dimentichiamolo mai, perché lo Spirito del Signore si ricorda sempre di ciascuno e vuole, mediante voi giovani in particolare, suscitare nel mondo il vento e il fuoco di una nuova Pentecoste”. (20 luglio 2007 - Messaggio per la XXIII Giornata Mondiale della Gioventù) 
“Vorrei anzitutto dire grazie a tutti questi sacerdoti fidei donum e alle diocesi. Adesso ho avuto, come già accennato, tante visite ad Limina sia dei vescovi dell’Asia, che dell’Africa e dell’America Latina e tutti mi chiedono: "Abbiamo tanto bisogno di sacerdoti fidei donum e siamo gratissimi per il lavoro che fanno, rendendo presente, in situazioni spesso difficilissime, la cattolicità della Chiesa, la visibilità del fatto che siamo una grande comunione, universale e c’è un amore del prossimo lontano che diventa prossimo nella situazione del sacerdote fidei donum. Questo grande dono che è stato realmente fatto in questi 50 anni, lo ho sentito e visto quasi in modo palpabile in tutti i miei dialoghi con i sacerdoti, che ci dicono "non pensate che noi africani adesso siamo semplicemente autosufficienti; abbiamo sempre bisogno della visibilità della grande comunione della Chiesa universale". 
Direi che noi tutti abbiamo bisogno di questa visibilità dell’essere cattolici, di un amore del prossimo che arriva da lontano e trova così il prossimo. Oggi la situazione è cambiata nel senso che anche noi riceviamo in Europa sacerdoti provenienti dall’Africa, dall’America Latina, da altre parti dell’Europa stessa e questo ci permette di vedere la bellezza di questo scambio dei doni, di questo dono dall’uno all’altro, perché tutti abbiamo bisogno di tutti: proprio così cresce il Corpo di Cristo”. (24 luglio 2007 – Incontro con i sacerdoti delle diocesi di Belluno-Feltre e Treviso)
Sequestri
“Dalla Colombia giunge la triste notizia del barbaro assassinio di undici Deputati regionali del Dipartimento del Valle del Cauca, che per più di cinque anni sono rimasti nelle mani delle Forze Armate Rivoluzionarie di Colombia. Mentre elevo preghiere in loro suffragio, mi unisco al profondo dolore dei familiari e dell’amata Nazione colombiana, ancora una volta funestata dall’odio fratricida. Rinnovo il mio accorato appello affinché cessi immediatamente ogni sequestro e vengano restituiti all’affetto dei loro cari quanti sono tuttora vittime di tali inammissibili forme di violenza”. (1 luglio 2007 – Angelus) 
Vacanze

“Domani partirò per Lorenzago di Cadore, dove sarò ospite del Vescovo di Treviso nella casa che già accolse il venerato Giovanni Paolo II. L’aria di montagna mi farà bene e potrò dedicarmi più liberamente alla riflessione e alla preghiera. Auguro a tutti, specialmente a chi ne sente maggiore bisogno, di poter fare un po’ di vacanza, per ritemprare le energie fisiche e spirituali e recuperare un salutare contatto con la natura. La montagna, in particolare, evoca l’ascesa dello spirito verso l’alto, l’elevazione verso la "misura alta" della nostra umanità, che purtroppo la vita quotidiana tende ad abbassare. A questo proposito, voglio ricordare il quinto Pellegrinaggio dei giovani alla Croce dell’Adamello, dove il Santo Padre Giovanni Paolo II si recò due volte. Il pellegrinaggio si è svolto in questi giorni e poc’anzi è culminato nella Santa Messa celebrata a circa 3000 metri di quota. Nel salutare l’Arcivescovo di Trento e il Segretario Generale della CEI, come pure le autorità Trentine, rinnovo l’appuntamento a tutti i giovani italiani per i giorni 1 e 2 settembre a Loreto.

La Vergine Maria ci protegga sempre, sia nella missione che nel giusto riposo, perché possiamo svolgere il nostro impegno con gioia e con frutto nella vigna del Signore”. (8 luglio 2007 – Angelus) 
“Ogni buon cristiano sa che le vacanze sono tempo opportuno per distendere il fisico ed anche per nutrire lo spirito attraverso spazi più ampi di preghiera e di meditazione, per crescere nel rapporto personale con Cristo e conformarsi sempre più ai suoi insegnamenti. Quest'oggi, ad esempio, la liturgia ci invita a riflettere sulla celebre parabola del buon samaritano (cfr Lc 10,25-37), che introduce nel cuore del messaggio evangelico: l'amore verso Dio e l'amore verso il prossimo. Ma chi è il mio prossimo? - chiede l'interlocutore a Gesù. E il Signore risponde ribaltando la domanda, mostrando, attraverso il racconto del buon samaritano, che ciascuno di noi deve farsi prossimo di ogni persona che incontra. "Va' e anche tu fa' lo stesso!" (Lc 10,37). Amare, dice Gesù, è comportarsi come il buon samaritano. Noi sappiamo, del resto, che Buon Samaritano per eccellenza è proprio Lui: pur essendo Dio, non ha esitato ad abbassarsi sino a farsi uomo e a dare la vita per noi”. (15 luglio 2007 – Angelus)
INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Missione

Bogotà - La Presidenza del CELAM ha inviato una lettera a tutti i fratelli e sorelle di vita monastica e contemplativa ringraziandoli per aver accompagnato con la preghiera i lavori della V Conferenza Generale di Aparecida. "Non dubitiamo - si legge nel testo - che le grazie riversate nelle menti e nei cuori dei partecipanti ad Aparecida, siano state tanto copiose grazie alla preghiera di ognuno di voi". Si è potuta "percepire vivamente la presenza e l’azione dello Spirito Santo durante l'Assemblea", perfino alcuni dei partecipanti hanno "sperimentato l'avvenimento di Aparecida come una vera Pentecoste, per il clima di fede che regnava nell'Assemblea e l'amicizia episcopale che si è vissuta". Inoltre durante l'evento è regnata la comunione, la fraternità, il dialogo, l'ascolto mutuo, il vivo desiderio di essere aperti alla volontà di Dio ed un ambiente di lavoro sereno e di fiducia. “Questo dono che Dio ha preparato per le nostre Chiese, dovrà trasformarsi ora in appassionata missione in tutto il Continente. Questa è la principale sfida che ci ha lasciato Aparecida" continua la lettera. 

Perciò il CELAM chiede a tutti i religiosi di vita contemplativa di continuare a pregare in questa nuova tappa per la Missione, che si desidera intensamente raggiunga tutto il Continente. “Aiutateci, care sorelle e fratelli, con la forza della preghiera e con la fiducia posta nella poderosa azione dello Spirito Santo, affinché tutta la Chiesa pellegrina in America Latina e nei Caraibi si senta fortemente interpellata dalla chiamata alla missione". Con questa missione ci si attende una nuova Pentecoste, che ci liberi della fatica, dalla delusione: “Aneliamo ad una venuta dello Spirito che rinnovi la nostra gioia e la nostra speranza". (RG) (Agenzia Fides 11/7/2007; righe 19, parole 285)

Roma - Il XV Capitolo generale dei missionari Saveriani (vedi Fides 13/3/2007), in corso a Tavernerio (Como), ha eletto la nuova Direzione generale della Congregazione. Padre Rino Benzoni è stato confermato Superiore generale e padre Luigi Menegazzo è stato confermato Vicario generale, per un secondo sessennio. Nuovi Consiglieri generali sono, in ordine di elezione: l’italiano p. Carlo Girola, il messicano p. Armando Germán, il congolese p. Katindi Ramazani.

Padre Benzoni ha confidato: “Speravo di aver terminato questo mio servizio alla Congregazione. Ricominciare e continuare per altri sei anni mi è un po’ difficile. Nello stesso tempo, la fiducia dei confratelli mi dà la forza di andare avanti. Spero di riuscire a formare un gruppo unito e compatto con i miei collaboratori, per servire meglio la nostra Famiglia missionaria. Per quanto riguarda la missione, dobbiamo guardare al nuovo che avanza, più che al vecchio che viene meno. La Chiesa è giovane perché lo Spirito la mantiene giovane. Perciò penso che le sfide non devono farci paura”.

Come sottolinea p. Marcello Storgato, incaricato Stampa per il XV Capitolo generale, in una nota inviata all’Agenzia Fides, la nuova Direzione generale dei Saveriani si presenta con un colore internazionale, che rispecchia l’arricchimento del carisma missionario del fondatore, il Beato Guido M. Conforti, attraverso i confratelli che provengono dai quattro continenti e rinnovano il volto della Congregazione che si ispira al grande missionario dell’Asia, san Francesco Saverio.

In particolare, il messicano p. Germán rappresenta il secondo gruppo per numero di Saveriani, dopo gli italiani, provenienti dall’America Latina (Amazzonia, Brasile, Colombia e Messico); il congolese p. Ramazani rappresenta la crescente presenza di Saveriani del continente africano (Burundi, Camerun, Ciad, RD Congo, Mozambico, Sierra Leone). Anche dall’Asia arrivano i doni di nuove vocazioni Saveriane (Bangladesh, Cina/Taiwan, Filippine, Giappone, Indonesia); queste sono rappresentate dal Vicario generale p. Menegazzo, con esperienza missionaria in Giappone. Il neo eletto padre Katindi Ramazani, non essendo presente al Capitolo, dopo l’elezione è stato contattato per telefono da p. Rino Benzoni, per avere il suo consenso al nuovo servizio. 

Fondati dal Beato Guido Maria Conforti (1865-1931) il 3 dicembre 1898, come “Congregazione di San Francesco Saverio per le Missioni Estere”, i missionari Saveriani sono oggi 848 in 146 comunità (Annuario Pontificio 2007). Il XV Capitolo generale dei missionari Saveriani è iniziato il 18 giugno nella casa saveriana di Tavernerio (Como), con la partecipazione dei cinque confratelli della Direzione generale e di 42 delegati provenienti da venti nazioni di quattro continenti, dove vivono e lavorano i Saveriani. Dopo aver ascoltato le relazioni delle varie Circoscrizioni missionarie e della Direzione generale uscente - che hanno permesso di conoscere meglio la situazione della Congregazione -, i capitolari hanno affrontato, in particolare, i grandi temi della “spiritualità saveriana”, della “missione oggi”, della “formazione saveriana” e delle “strategie” da seguire nel prossimo sessennio. Tutto il lavoro si è svolto in assemblea, nei gruppi di lavoro e nelle commissioni. La conclusione del XV Capitolo generale dei Saveriani è prevista per sabato 21 luglio. (S.L.) (Agenzia Fides 12/7/2007; Righe 34; Parole 467)
Città del Vaticano - Un mese fa, domenica 17 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI era in visita pastorale alla città di Assisi. Il Cardinale Attilio Nicora, Legato per le Basiliche Papali di Assisi, esprime il significato profondo di quella giornata nella prefazione al libro che raccoglie i discorsi del Papa in quella circostanza e che pubblichiamo di seguito integralmente (Benedetto XVI - Solo l'Infinito riempie il cuore. Le parole del Papa pellegrino ad Assisi - Edizioni Porziuncola, Assisi 2007).

“L'intensa giornata vissuta da Papa Benedetto XVI ad Assisi il 17 giugno scorso ha rappresentato un modo singolare di esprimere il carisma proprio dei successori dell'Apostolo Pietro, quello cioè di "confermare nella fede i fratelli". Si tratta non soltanto di riproporre con chiarezza e completezza le verità della fede cristiana di sempre, ma di aiutare a comprendere in coerenza con una visione di fede eventi e figure dell'esistenza contemporanea e della storia della Chiesa, che altrimenti perderebbero il loro genuino significato.

Così ha fatto Benedetto XVI nei confronti della grande figura di Francesco d'Assisi, prezioso patrimonio di santità per tutta la Chiesa. Ripercorrendo i luoghi più evocativi del suo cammino interiore, dal peccato alla conversione e alla piena assimilazione a Cristo Crocifisso per amore, il Papa ci ha ridetto con forza che il "mistero" di Francesco può essere compreso soltanto in Gesù e a partire da Lui. Proprio l'incontro con Gesù e la sequela di Lui hanno fatto di Francesco un uomo singolarmente nuovo: se dimenticassimo il suo esser tutto in Gesù e per Gesù, e perciò il suo impegno a viver come Lui nella pura forma del Vangelo, semplicemente non comprenderemmo chi è Francesco.

Movendo da questa identità cristocentrica, la figura del grande santo di Assisi non viene indebitamente "canonizzata" né si toglie alcunché alla sua pluriforme originalità. Piuttosto, vi si ritrovano in tutta la loro freschezza i grandi tratti che la storia, la pietà, l'arte hanno celebrato: l'amore alla Chiesa, al "Signor Papa", al Vescovo, ai sacerdoti ministri dell'Eucaristia; l'apertura fiduciosa verso ogni uomo; la condivisione della "minorità" degli emarginati; l'annuncio del perdono rivolto a tutti; il dialogo con i non cristiani vissuto in mirabile intreccio tra passione per la verità di Gesù e rispetto discreto e paziente verso l'altro; la trasparenza di un cuore che riconosce l'impronta di Dio in tutte le creature e le associa al canto di ringraziamento e della lode.

Il Papa ci ha riconsegnato san Francesco, nella sua verità originaria e nel suo fascinoso messaggio sempre attuale. L'ha fatto lasciando trasparire in maniera commossa una sua personale familiarità con il grande santo di Assisi, rendendo così il suo insegnamento una testimonianza e invitandoci a una riscoperta appassionata. I testi delle riflessioni svolte dal Papa, opportunamente raccolti in questa agile pubblicazione dei Frati Minori della Porziuncola, diranno meglio e di più a chi li vorrà percorrere con amore.” (S.L.) (Agenzia Fides 18/7/2007; righe 35, parole 475)

Sequestri
Bogotà - I Vescovi della Colombia riuniti in Assemblea Plenaria hanno emesso un comunicato, firmato da Mons. Luis Augusto Castro Quiroga, Arcivescovo di Tunja e Presidente della Conferenza Episcopale Colombiana, nel quale condannano e respingono il nuovo attentato contro la vita costituito dall'assassinio di 11 deputati che erano stati rapiti dalle FARC-EP da quasi cinque anni. I Vescovi affermano che "il sequestro è una delle peggiori forme di violenza... che colpisce non solo la persona rapita, ma anche la sua famiglia, il suo ambiente, infine, tutto un paese". Davanti a questo disprezzo della vita, i Vescovi proclamano un'altra volta il "suo carattere sacro perché proviene da Dio stesso”. Egualmente proclamano e difendono "la dignità ed i diritti inalienabili della persona umana, tra cui, quello della libertà nelle sue differenti forme". 

I Vescovi della Colombia esigono "la liberazione senza condizioni di tutti i rapiti" e lanciano un appello al Governo Nazionale affinché si porti a termine "un accordo umanitario che permetta il ritorno alle loro case, sani e salvi, di tutti coloro che sono stati ingiustamente privati della libertà". Allo stesso tempo rinnovano il loro impegno "a lavorare con le comunità per continuare a cercare strade di autentico perdono, riparazione, riconciliazione e verità." 

"Sentiamo oggi l'urgenza - continua il comunicato - di appellarci a tutti i colombiani affinché denuncino e respingano tutti i crimini e le ingiustizie che stanno spezzando gradualmente la convivenza ed il tessuto sociale. È ora di superare la paura, l'indifferenza, l'egoismo, che ci rendono insensibili davanti al dolore altrui ed il conformismo proprio delle vittime senza speranza". 

Perciò i Vescovi chiamano tutti i fedeli e tutti gli uomini di buona volontà "ad esprimere pubblicamente sentimenti di solidarietà ed un grido di rifiuto per ogni forma di violenza, da qualsiasi parte provenga". Il Presidente della Conferenza Episcopale invita quindi a partecipare alle iniziative previste per oggi, 5 luglio, in diverse città del paese, affinché "il nostro paese continui a crescere in sensibilità, a favore della vita, a favore della libertà, e in questo modo possiamo continuare a credere che tutta questa terribile situazione in cui ci troviamo sia superata positivamente". Tutti i Vescovi celebreranno una Santa Messa alle ore 12 nella Cattedrale Primate di Bogotà per questa intenzione. (RG) (Agenzia Fides 5/7/2007; righe 26, parole 379)
QUAESTIONES

VATICANO - Pubblicato il Documento della Congregazione della Dottrina della Fede "Risposte a quesiti riguardanti alcuni aspetti circa la dottrina sulla Chiesa"

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - E’ stato pubblicato oggi il Documento della Congregazione della Dottrina della Fede intitolato "Risposte a quesiti riguardanti alcuni aspetti circa la dottrina sulla Chiesa" che porta la data del 29 giugno 2007. Il Documento intende precisare “il significato autentico di talune espressioni ecclesiologiche magisteriali, che nel dibattito teologico rischiano di essere fraintese”, rispondendo a cinque quesiti.

Primo quesito: Il Concilio Ecumenico Vaticano II ha forse cambiato la precedente dottrina sulla Chiesa? 

Secondo quesito: Come deve essere intesa l’affermazione secondo cui la Chiesa di Cristo sussiste nella Chiesa cattolica ?

Terzo quesito: Perché viene adoperata l’espressione "sussiste nella" e non semplicemente la forma verbale "è" ?

Quarto quesito: Perché il Concilio Ecumenico Vaticano II attribuisce il nome di "Chiese" alle Chiese orientali separate dalla piena comunione con la Chiesa cattolica ?

Quinto quesito: Perché i testi del Concilio e del Magistero successivo non attribuiscono il titolo di "Chiesa" alle Comunità cristiane nate dalla Riforma del 16° secolo ? (S.L.) (Agenzia Fides 10/7/2007; righe 16, parole 169)

"Risposte a quesiti riguardanti alcuni aspetti circa la Dottrina sulla Chiesa", tutte le lingue:

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/2007/cdf_ita100707.html
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